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DIFFICOLTÀ MOTORIE
E INTEGRAZIONE SCOLASTICA

Le menomazioni di natura motoria possono
portare ad una varietà di disabilità che hanno
rilevanza nel contesto scolastico, sia per
quanto attiene l’esecuzione delle attività pre-
viste dagli obiettivi curricolari, sia per quan-
to attiene le possibilità di integrazione con i
propri compagni di classe, sia infine per
quanto concerne la possibilità stessa di re-
carsi a scuola e di mettere pienamente a frut-
to le proprie risorse intellettuali. 

Riferendosi alla classificazione della disa-
bilità dell’Organizzazione Mondiale della
Sanità possiamo identificare almeno 4 tipo-
logie di disabilità rilevanti nel contesto sco-
lastico: 
* disabilità della comunicazione (parlare,

scrivere, leggere ecc...)
* disabilità locomotorie (la mobilità in gene-

rale)
* disabilità nella cura personale (igiene,

controllo dell’incontinenza ecc...)
* disabilità nell’assetto corporeo (posiziona-

mento posturale).
Nel programmare l’integrazione scolastica
di un allievo con menomazioni nella sfera
motoria non sarà dunque sufficiente pensare
solamente alla esecuzione delle attività cur-
ricolari in senso stretto, ma anche al fatto
che egli dovrà:

* raggiungere la scuola e fruirne le strutture
(problema del trasporto, delle barriere ar-
chitettoniche, dell’ausilio per la mobilità) 

* potervi permanere in situazione di comfort
per il tempo necessario (problema della
climatizzazione, dell’accessibilità dei ba-
gni, dell’eventuale necessità di assistenza
durante la permanenza scolastica)

* stare in una posizione di lavoro (banco
scolastico) ergonomicamente corretta, tale
da inibire lo sviluppo di posture patologi-
che ed evitare il dispendio di energie non
necessarie

* leggere e scrivere
* comunicare con l’insegnante e con i com-

pagni di classe.
Come nel passato era comune nell’opinione
pubblica associare l’immagine del disabile
alla carrozzina, oggi, soprattutto nella scuo-
la, prevale l’associazione “disabili-compu-
ter”: come se il computer fosse la soluzione
magica a tutti i problemi. In realtà molte
volte l’integrazione scolastica si scontra con
problemi organizzativi ben più banali: bar-
riere architettoniche ineliminabili per ragio-
ni burocratiche, il servoscala che si guasta,
la scuola che non riesce a organizzarsi per
portare l’allievo in bagno quando necessario
(a chi compete..?), il trasporto casa-scuola,
l’impossibilità di uscire nel cortile per la ri-
creazione, la scorretta postura, il banco ergo-
nomicamente sbagliato, i libri mal posizio-
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nati per la lettura, il sistema di scrittura mal
scelto, ecc... Problemi che, se non gestiti e
risolti in modo efficiente, assorbono all’al-
lievo una quantità di risorse fisiche che ven-
gono sottratte alle risorse di concentrazione,
attenzione, produzione intellettuale, iniziati-
va di socializzazione. In parole povere: l’al-
lievo con disabilità motoria spesso rende po-
co semplicemente per ragioni di stanchezza.  

Queste problematiche possono essere sin-
tetizzate in sei parole chiave: accessibilità,
mobilità, comfort, postura, comunicazione.

Accessibilità

Il concetto di accessibilità architettonica è
ormai abbastanza consolidato a livello di
standard progettuali e di legislazione, nono-
stante ci sia ancora molto da fare per giunge-
re ad una sua interiorizzazione generalizzata
da parte dei progettisti. Ove la struttura ar-
chitettonica della scuola non sia accessibile
e laddove barriere non possano essere elimi-
nate con elementi puramente architettonici
(rampe, corrimani ecc...) o impianti di tipo
standard (ascensori) si possono inserire im-
pianti o ausili speciali, quali montascale mo-
bili o servoscala. In questo caso diventa so-
stanziale la domanda: chi usa l’impianto/au-
silio, chi ne ha la responsabilità, chi ne cura
la manutenzione? La predisposizione di ele-
menti di accessibilità va infatti associata ad
un piano di gestione/manutenzione.

Vi sono però nella società odierna altre di-
mensioni dell’accessibilità, sostanziali ma
ben poco consolidate:
* la fruibilità di mobili e impianti, in altre

parole la considerazione delle esigenze dei
disabili nell’ergonomia degli oggetti di
uso quotidiano

* l’accessibilità alla natura e la fruibilità de-
gli spazi verdi

* la fruibilità di impianti e servizi di teleco-
municazione

* l’accessibilità informatica, che nella scuo-
la e nel lavoro merita particolare attenzio-
ne.

L’accessibilità non si esaurisce nel rispetto
di alcune norme: è una mentalità che ispira
la progettazione di ogni spazio, oggetto e
servizio di uso comune pensando alle esi-
genze di tutti i possibili utilizzatori. Secondo
la Legge 13/89 con essa si intende la possi-
bilità, anche per persone con ridotta o impe-
dita capacità motoria o sensoriale, di rag-
giungere l’edificio e le sue singole unità im-

mobiliari e ambientali, di entrarvi agevol-
mente e di fruirne spazi e attrezzature in
condizioni di adeguata sicurezza e autono-
mia. La legge prosegue con ulteriori dettagli
ma la frase citata è quella fondamentale per i
portatori di disabilità motorie. 

Parallelamente, per accessibilità informati-
ca si intende la possibilità, anche per perso-
ne con ridotta o impedita capacità motoria o
sensoriale, di accedere ad un ambiente
informatico di comune utilizzo e di fruire di
tutte le sue prestazioni in condizioni di ade-
guata affidabilità e autonomia. Abbiamo
utilizzato in questa definizione il concetto di
ambiente, che sintetizza efficacemente dal
punto di vista dell’utente la modalità di
comportamento di un computer determinata
da un’applicazione software e dal corredo
hardware/software che le è necessario per il
suo corretto funzionamento. Se per l’acces-
sibilità architettonica parliamo dunque di
ambiente fisico, per l’accessibilità informati-
ca parliamo di ambiente virtuale: ma il con-
cetto è simile e appare opportuno evi-
denziarlo, almeno sotto il profilo culturale se
ancora ha difficoltà a trovare visibilità nella
legislazione. Comunque qualche Stato già ci
ha pensato:  nella legislazione federale degli
Stati Uniti (Americans with Disabilities Act,
1990 e legislazione precedente correlata) è
stabilito l’obbligo dell’osservanza di norme
di accessibilità per il materiale informatico
acquistato dalle Amministrazione Pubbliche:
tale normativa sta avendo impatto a livello
mondiale, dato che proprio negli Stati Uniti
è concentrata gran parte dell’industria infor-
matica.

Mobilità

Non entreremo in questa sede nel dettaglio
degli ausili per la mobilità (deambulatori, bi-
ciclette speciali, carrozzine manuali, carroz-
zine elettroniche) in quanto problema tipica-
mente riabilitativo. Ci limiteremo a dire che
nella scelta dell’ausilio andranno attenta-
mente considerate anche le esigenze legate
all’integrazione scolastica (passaggio dalla
carrozzina all’auto o al pulmino, mobilità
nelle aule e negli spazi di relazione, mobilità
nei cortili esterni ecc...) e soprattutto il “po-
tere d’attrazione” che l’ausilio stesso può
esercitare nei compagni di classe, in senso
negativo (spinta all’isolamento) o in senso
positivo (spinta all’integrazione).

La funzionalità e il design di una carrozzi-
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na possono favorire l’accoglimento dell’al-
lievo nel gruppo dei compagni, specialmente
nella scuola elementare: una bella carrozzi-
na, agile, facilmente manovrabile dall’utente
stesso o che possa essere all’occorrenza
spinta da un coetaneo, promuove la socializ-
zazione in modo ben diverso da un tradizio-
nale passeggino di aspetto “ortopedico” che
invita a restare fermo nell’attesa dell’assi-
stenza dell’insegnante o dell’arrivo dei geni-
tori. 

Un’evoluzione del concetto di autonomia
del bambino si nota nell’ampio successo
delle carrozzine elettroniche negli ultimi an-
ni soprattutto nel Nordamerica e nel Nord
Europa.

Nel nostro Paese l’idea di affidare una car-
rozzina elettronica a un bambino si scontra
con un retaggio della nostra tradizione riabi-
litativa che tende a vedere tale ausilio come
un nemico del recupero delle funzioni moto-
rie (“così si adagia e non si esercita più”).
Ormai però esiste un vasto corredo di studi a
supporto della tesi che, nel caso la prognosi
non preveda possibilità di recupero del cam-
mino, sia preminente la necessità di realizza-
re quanto prima l’autonomia nella mobilità e
negli spostamenti, potendo così come gli al-
tri bambini esplorare, scoprire e sperimenta-
re spazi, sviluppare la motivazione all’indi-

pendenza, la coordinazione motoria l’inizia-
tiva. Le carrozzine elettroniche per bambini
non sono versioni in grandezza ridotta delle
carrozzine per adulti: sono veicoli struttural-
mente diversi progettate per le specifiche
esigenze dei bambini.

Comfort

Se il comfort è carente la produttività scola-
stica ne risente. Uno dei presupposti fonda-
mentali al comfort è la presenza nella scuola
di almeno un servizio igienico accessibile,
con possibilità di assistenza ove necessario
nelle operazioni di igiene personale. 

È curioso notare in proposito come la gran
parte dei progettisti interpreti l’accessibilità
dei bagni secondo il “teorema dei tre sessi”
(un bagno per uomini, uno per donne e uno
per “handicappati”). Anche l’architettura ha
un ruolo nel promuovere o meno l’integra-
zione: non sarebbe più ovvio avere un bagno
accessibile tra i bagni per uomini, e uno ac-
cessibile tra quelli per donne, entrambi uti-
lizzati indifferentemente da disabili e non?
Un altro fatto curioso: spesso il bagno “han-
dicappati” è utilizzato come deposito delle
scope ed è in stato di degrado per carenza di
pulizia e manutenzione.

La climatizzazione (temperatura, umidità,
igiene dell’aria), l’illuminazione e il comfort
acustico giocano pure un ruolo importante:
si pensi a coloro che non possono come gli
altri allievi modificare periodicamente po-
stura, a coloro che sono costretti dalle disto-
nie a guardare in altre direzioni, a chi artico-
la le parole con difficoltà.

Postura

Se quanto detto finora riguarda per lo più
l’adattamento dell’ambiente alla persona di-
sabile, i problemi della postura e della co-
municazione riguardano l’adattamento del
disabile all’ambiente e all’attività che in
quell’ambiente egli dovrà svolgere. Con essi
ci si addentra direttamente nelle problemati-
che specifiche dell’autonomia nelle attività
curricolari. Intesa come:
* autonomia nella produzione delle attività
* autonomia nel trasformare in attività la

propria iniziativa intellettuale 
essa è base fondamentale per il binomio so-
cializzazione-apprendimento.

La corretta postura ha tre importantissime
funzioni oltre a quella di contenere l’allievo
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in situazione di comfort e di prevenire l’in-
staurarsi di deformità ortopediche: 
* esaltare il controllo delle risorse motorie

residue in modo da minimizzare lo sforzo
richiesto per svolgere le attività (es. scrive-
re) 

* aiutare l’allievo a migliorare la propria im-
magine di sé e le proprie relazioni (es. po-
ter stare eretti e guardare negli occhi l’in-
terlocutore in un colloquio) 

* consentire di vedere opportunamente gli
insegnanti, i compagni, il materiale neces-
sario per l’attività. 

A seconda dei casi la corretta postura può
essere raggiunta con sedie di normale produ-
zione (es. sedie ergonomiche da ufficio con
adeguate regolazioni) o con complessi siste-
mi di postura accuratamente personalizzati
applicati alla struttura della carrozzina, con
banchi posti ad opportuna altezza o con ban-
chi multifunzione regolabili di foggia parti-
colare. Opportuni sostegni consentono di po-
sizionare i libri e di conseguire l’autonomia
nella loro consultazione.

La corretta postura è anche la base per un
corretto approccio al problema della comu-
nicazione, sia che si tratti di scrittura o di
comunicazione interpersonale.

Comunicazione 

Il problema della comunicazione si pone in
maniera sostanzialmente diversa a seconda
che si tratti di: 
* comunicazione non interattiva (scrittura,

grafica, ecc...),
* comunicazione interattiva (conversazione).
Alle difficoltà di comunicazione la risposta
della scuola è stata di solito l’affiancamento
di un insegnante di sostegno con funzioni di
ricezione delle idee e delle intenzioni del
bambino e di esecuzione materiale delle
stesse.

Questa soluzione di dipendenza, che di-
venta ancor più evidente quando il deficit
motorio compromette anche la capacità di
comunicare oralmente, presenta tuttavia al-
cuni pericoli ed inconvenienti:
* l’alterazione del rapporto docente/discen-

te, con difficoltà da parte dell’allievo a
pensare ed elaborare autonomamente, spe-
rimentare interattivamente le proprie capa-
cità o incapacità, commettere e correggere
gli errori indispensabili all’apprendimento

* l’alterazione del rapporto tra l’allievo e la
sua classe, che in questo modo viene spes-
so mediato dall’insegnante sia per quanto
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riguarda i compagni che per quanto riguar-
da il docente.
Alla soluzione di dipendenza (dall’inse-

gnante) conviene pertanto contrapporre una
soluzione di autonomia, scegliendo: 
* un sistema alternativo di comunicazione
* un sistema che amplifichi e potenzi le ri-

sorse comunicative esistenti
* una combinazione dei due.

È invalsa, anche nel nostro paese, sulla
scia del termine americano “augmentative &
alternative communication” l’abitudine di
chiamare tali sistemi “per la comunicazione
aumentativa e alternativa”.

Per “sistema di comunicazione” si intende
un insieme organizzato e coordinato di stra-
tegie, linguaggi, tecniche e strumenti che
consente ad un allievo di comunicare in mo-
do autonomo, ossia di:
* prendere un’iniziativa comunicativa (as-

sertività)
* tradurre correttamente il proprio pensiero

in un’azione comunicativa (produzione)
* presentare il messaggio in una forma com-

prensibile all’interlocutore (presentazione)
* eseguire quanto sopra in un tempo adegua-

to alla circostanza (temporizzazione).

Scrittura
L’elaborazione scritta, e particolarmente
quella manuale, è, ancora, nella scuola il
principale esercizio individuale e di gruppo:
l’impedimento anche solo motorio alla scrit-
tura si traduce di fatto in difficoltà di inte-
grazione, per l’impossibilità che ne deriva di
partecipare pienamente allo svolgersi delle
attività didattiche. 

Nel caso della scrittura l’obiettivo del si-
stema di comunicazione è ottimizzare la
produzione di comunicazione scritta, che nei
vari contesti scolastici può comprendere:
* testo
* disegni esplicativi o illustrativi di concetti
* grafici
* linguaggi specifici di determinati domini

di conoscenza (matematica, musica, grafie
straniere ecc..).

Comunicazione interpersonale 
Nella comunicazione interpersonale (conver-
sazione) l’obiettivo è ottimizzare la relazio-
ne comunicativa tra persone. In questo caso
non v’è esigenza che l’attività comunicativa
lasci un prodotto visibile, è fondamentale in-
vece che il messaggio venga emesso “in
tempo reale” rispetto all’elaborazione con-
cettuale dello stesso e che sempre in tempo
reale venga compreso correttamente dall’in-
terlocutore. Se la comunicazione è di gruppo
e non bipolare, è inoltre fondamentale che
l’intenzionalità comunicativa venga resa no-
ta al gruppo nel corso della conversazione
(assertività). 

AUSILI INFORMATICI PER LA
COMUNICAZIONE

Gran parte dei problemi comunicativi può
trovare risposta in strumenti informatici, di
comune commercio oppure specializzati
(ausili). Per ausilio informatico si intende
un ambiente informatico, o un sistema
hardware o software per l’interazione tra
persona e ambiente informatico, utilizzato
da una persona disabile per prevenire, com-
pensare, alleviare o eliminare una menoma-
zione, disabilità o handicap.  

Nel caso di disabilità motorie l’obiettivo
dell’ausilio è prevalentemente operativo
(realizzare l’autonomia nelle operazioni di
scrittura o di comunicazione) più che didat-
tico (conseguire un obiettivo di apprendi-
mento) o riabilitativo (conseguire il recupero
di una funzione). Ciò va messo in chiaro pur
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nella consapevolezza che l’autonomia eser-
cita grande influenza ai fini didattici o riabi-
litativi per il fatto di essere usato in un con-
testo scolastico. Non è in altre parole un sus-
sidio didattico per l’insegnante (come po-
trebbe essere ad esempio un software per
l’apprendimento) ma un ausilio personale
dell’allievo. 

Diviene pertanto centrale il problema
dell’interazione tra persona e ausilio, che de-
ve avvenire in condizioni di autonomia, affi-
dabilità, comprensibilità, facilità d’uso, mi-
nimo dispendio di energie. Cuore dell’inte-
razione è il metodo utilizzato per la selezio-
ne dei vari comandi (lettere dell’alfabeto,
simboli, istruzioni di salvataggio/recupero di
files, ecc...), qualunque forma esso assuma
in un determinato ausilio (tastiera, pannello
di scansione di lettere o simboli, ecc...). 

Le tecniche di selezione sono sostanzial-
mente due:
* selezione diretta, ove la persona seleziona

direttamente il comando desiderato da un
insieme di comandi contemporaneamente
disponibili 

* selezione a scansione, ove la persona si li-
mita a confermare il comando desiderato
quando questo viene proposto dall’ausilio
in una successione temporale.

Esempi di selezione diretta sono la normale
tastiera, le tastiere speciali (macrotastiere,
microtastiere, concept keyboard), il mouse e
la trackball, le tavole grafiche, i pannelli di
comando, i puntatori ottici, il touch screen, i
riconoscitori di voce, i sistemi di rilevamen-
to della posizione degli occhi.

Esempio di selezione a scansione è una ta-
bella di lettere, parole, simboli o frasi costi-
tuita da hardware dedicato (pannello lumi-
noso), o creata sul monitor da un software,
ove un cursore scandisce con tecnica oppor-
tuna (sequenziale, riga/colonna, ecc...) le va-
rie caselle fino al momento in cui l’utente
emette un segnale di conferma (es. preme
con il capo un interruttore pneumatico colle-
gato alla porta seriale del computer).

La selezione diretta è dal punto di vista
cognitivo la tecnica più semplice e chiara,
ma è anche la più esigente sotto il profilo
delle abilità motorie richieste. Se queste ulti-
me lo consentono, è però la tecnica intrinse-
camente la più veloce, essendo la velocità di
selezione imposta dall’utente e non dalla
macchina.

La selezione a scansione è più impegnati-
va dal punto di vista cognitivo e attentivo,

ma permette di operare anche in presenza di
ridottissime capacità motorie residue. Il se-
gnale di conferma può essere dato con una
varietà di sensori:
* sensori meccanici (interruttori a leva, a

fungo, a pedale, a foglia, ecc...)
* sensori pneumatici (cuscinetti a pressione

pneumatica, cannucce ad aspirazione,
ecc...) 

* sensori acustici (microfoni)
* sensori elettromagnetici (fotocellule, radar,

fibre ottiche, sensori a condensatore)
* sensori a biopotenziale (che rilevano una

contrazione muscolare tramite elettrodi)
e quindi, a seconda dei casi, con movimenti
degli arti, movimenti del capo, contrazioni
facciali, aspirazione/soffio in una cannuccia,
movimenti oculari, ecc.

Per compensare l’intrinseca lentezza del
processo di scansione, sono state sviluppa-
te tecniche di accelerazione basate su
un’opportuna disposizione degli elementi
da selezionare e sulla predizione dell’ele-
mento successivo.  Ad esempio, le lettere
dell’alfabeto possono essere disposte in
modo che quelle che presentano maggior
frequenza d’uso nella lingua italiana (es. I,
E, A) vengano scandite prima delle meno
frequenti (es. B, H, Q). La predizione con-
siste nel far scandire, prima della normale
tabella di scansione, una tabellina conte-
nente le lettere più probabili rispetto a
quelle precedentemente selezionate (es. la
U se prima è stata selezionata la Q).  La
predizione può essere statica (ossia basata
su una tabella di probabilità prefissata) o
dinamica (la tabella di probabilità si au-
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toaggiorna man mano che l’utente scrive).
Ove le risorse motorie lo consentano, si

possono adottare più sensori contempora-
neamente (es. un sensore controlla la scan-
sione, l’altro dà il segnale di conferma) otte-
nendo così una scansione pilotata.

Per accelerare il processo di selezione, sia
diretta che a scansione, si può infine ricorre-
re a tecniche di codifica (selezione codifica-
ta). In questo caso ad ogni elemento di co-
municazione è associato un codice o una se-
quenza di codici (simboli o numeri o caratte-
ri) da selezionare. Anche la selezione trami-
te menu ad albero, ove la scelta si restringe
man mano che si procede nella selezione, è
un esempio di selezione codificata.

AUSILI PER LA SCRITTURA

Per l’autonomia nella scrittura è opportuno
tentare innanzitutto la strada dell’accessibi-
lità informatica, ossia l’eliminazione delle
“barriere di accesso” agli ambienti informa-
tici di comune utilizzo. A differenza di po-
chi anni fa sono disponibili in commercio
ambienti informatici che offrono tutte le
funzioni di scrittura necessarie nella scuola,
con elevate possibilità di personalizzazione
nonchè di automatizzazione (funzioni ma-
cro) delle operazioni più frequenti. Si pensi
ad esempio ad un Microsoft Word o a un
Word Perfect, in grado di gestire testo, grafi-
ca e matematica ad alto livello.

L’accessibilità può essere realizzata con
modalità “creative” di usare tastiera e mouse
(es. battendo con un bastoncino impugnato
con la bocca o montato su un caschetto po-
sto sul capo; mascherando la tastiera con
uno scudo forato in corrispondenza dei ta-
sti); oppure si può ricorrere ad ausili infor-
matici di tipo hardware, software o hardwa-
re/software.

In molti casi si tratta di compensare sem-
plicemente una lieve difficoltà di uso della
tastiera (es. difficoltà di premere un tasto
contemporaneamente a SHIFT, ALT,
CTRL), risolubile con programmi TSR (Ter-
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Sono diventato tetraplegico all’età di diciotto anni, a seguito di un incidente. Dopo un periodo tra-
scorso in ospedale, ho sentito l’esigenza di scrivere, di continuare gli studi, e per fare ciò ho cercato
qualcosa che controllasse l’ambiente e che potesse consentirmi di usare il computer con la voce. Ho
usato per un certo periodo un prodotto tradizionale a scansione, successivamente ne ho usato un altro
che mi consentiva di scrivere dettando lettera per lettera; questo era già una conquista verso l’indipen-
denza, ma non era ancora l’ideale. Poi, un anno fa, ho iniziato ad usare Dragon Dictate*, un programma
di riconoscimento vocale per PC.

Dal punto di vista tecnico, Dragon Dictate è costituito da una scheda processore vocale per PC, da un
microfono e da un software applicativo.

Con questa tecnologia è sufficiente parlare in un microfono ed il computer reagisce eseguendo i co-
mandi e mostrando immediatamente le parole sullo schermo.

Il prodotto consente di parlare anziché battere i tasti della tastiera, di lavorare in autonomia, di velo-
cizzare i tempi di immissione dati; contiene un vocabolario incrementabile, personalizzabile a seconda
dell’uso che se ne deve fare.

Come tutti i prodotti non è infallibile, sbaglia, ma ha il grosso pregio che è possibile correggere rapi-
damente.

Con Dragon Dictate ho migliorato la mia autonomia, e sento di riuscire ad esprimere meglio la mia
personalità, le mie emozioni: dettare ad altri può essere fastidioso per chi parla e per chi scrive!

Antonio Malafarina

* Dragon Dictate è distribuito da Aries Information Technology srl, via Trento, 38 Vigevano (Pavia)

A proposito di riconoscitori di voce....

Scudo forato
per tastiera



minate & stay resident: una volta attivati re-
stano residenti in memoria) che modificano
il comportamento della tastiera. Uno dei più
noti (“AccessDos”, e il suo corrispondente
“TraceUtilityPack” per Windows), consente
ad esempio di rendere seriali i tasti SHIFT,
ALT, CTRL (una volta azionati, restano atti-
vi per il tasto successivo), di introdurre ritar-
di tra la pressione su un tasto e la sua attiva-
zione (per quei soggetti che hanno tremori o
movimenti erratici), di eliminare o ritardare
l’autorepeat (l’autoripetizione dei caratteri
quando si mantiene un tasto premuto), e
molte altre funzioni. 

Analoghe difficoltà possono sussistere ri-
spetto al mouse, che può essere sostituito
con trackball o mouse speciali, o emulato
tramite opportuno software dal tastierino nu-
merico della tastiera. Si tenga comunque
presente che molti programmi di scrittura
anche in ambiente Windows possono essere
quasi completamente gestiti senza mouse
(es. WordPerfect), essendo disponibile per
ogni comando un codice alternativo da ta-
stiera.

Qualora l’uso di qualunque tastiera o di
qualunque mouse sia impraticabile si può
pensare a un ausilio informatico esterno a
selezione diretta o scansione che invii i co-
mandi al computer simulando per quest’ulti-
mo il comportamento di tastiera e mouse
(emulatori di tastiera e di mouse). Oppure si
può adottare un software specializzato di
elaborazione testi a scansione, ove le tabelle
di selezione compaiono su una sezione del
monitor e il testo in un’altra sezione. Questi
ultimi sono di particolare interesse per la
scuola elementare, ove la potenza dell’ela-
boratore assume minore importanza rispetto
alla semplicità d’uso, all’immediatezza di
comprensione, alla possibilità di personaliz-
zare grandezza delle lettere, colori, tempi e
modalità di scansione.

Tornando ai software commerciali di ela-
borazione testi in ambiente Windows o Ma-
cintosh, una soluzione estremamente effica-
ce per molti disabili gravi è l’utilizzo di un
emulatore di mouse (es. mouse pilotato con i
movimenti del capo) associato a una tastiera
virtuale, ossia ad una finestra sullo schermo
ove è rappresentata una tastiera i cui tasti so-
no azionati dal puntamento del mouse.

Grandi aspettative suscita infine la tecnica
del riconoscimento vocale, ormai matura per
l’applicazione a largo raggio su personal
computer. Per chi possiede il pieno controllo

della voce, essa permette l’elaborazione di
testi ad elevatissima velocità.

Ausili per la comunicazione
interpersonale

Quando la menomazione motoria compro-
mette la capacità di espressione verbale bi-
sogna ricorrere, come si è detto, ad un siste-
ma di comunicazione che realizzi un’effi-
ciente sinergia tra un ausilio e ogni altra ri-
sorsa comunicativa che l’utente è in grado di
attivare.

Si può pensare di compensare l’assenza di
comunicazione verbale con la comunicazio-
ne scritta: è meglio di niente, ma non realiz-
ziamo certo in questo modo le condizioni
per una efficace conversazione.

Solo se la produzione del messaggio e la
sua presentazione all’interlocutore avvengo-
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Comunicatore
simbolico

Tastiera virtuale



no in tempo reale, con immediatezza, è pos-
sibile una vera conversazione in cui i due ca-
piscono:
* se l’altro sta ascoltando o comprendendo

esattamente il mio pensiero
* se l’altro concorda o dissente dal mio pen-

siero
* se ciò che dico interessa
* quali emozioni suscita nell’altro ciò che

dico
* in quale direzione sta andando la conver-

sazione
ed ogni altro aspetto non verbale ma sostan-
ziale per la comprensione reciproca. 

La velocità di composizione del messag-
gio dipende da due variabili:
* la tecnica di selezione utilizzata (diretta, a

scansione, codificata)
* il vocabolario (l’insieme di lettere, simbo-

li, frasi) su cui si effettua la selezione.
Della tecnica di selezione abbiamo già

parlato. Riguardo al vocabolario, ricordiamo
che l’ausilio è finalizzato a selezionare con-
cetti: rispetto ad un vocabolario composto
dalle sole lettere dell’alfabeto, che richiede-
rebbe ben 33 selezioni per comporre la frase
“per favore mi accompagni in bagno”,  è
certamente più efficiente un vocabolario di
simboli, ove l’icona del bagno esprime lo
stesso concetto richiedendo una selezione
sola. Ovviamente un corredo di simboli può
rappresentare solo un insieme finito di con-
cetti (vocabolario limitato); questo può esse-
re però espanso con selezioni codificate (se-
quenze di simboli) fino a consentire una
completa autonomia nelle situazioni comu-
nicative più comuni e nell’espressione dei
propri bisogni. Ad un vocabolario illimitato,
che consente una comunicazione esaustiva
in ogni dominio di conoscenza, si può giun-
gere associando al vocabolario simbolico un
vocabolario alfabetico. 

La comunicazione simbolica acquista im-
portanza fondamentale in età prescolare e
nel momento dell’insegnamento della lettu-
ra/scrittura. Come sarebbe possibile dialoga-
re tramite un comunicatore alfabetico con un
bambino anartrico se egli non ha ancora ac-
quisito le competenze morfologiche e sintat-
tiche per comporre un messaggio con le let-
tere dell’alfabeto? Oltre ai simboli creati
dallo stesso insegnante è possibile ricorrere
a una varietà di linguaggi pittografici dispo-
nibili (PCS, PICSYM, REBUS, ecc...), il più
noto dei quali è attualmente il BLISS. 

Un ausilio per la comunicazione interper-

sonale deve essere portatile, o quanto meno
applicabile alla carrozzina: deve seguire
l’utente in ogni suo spostamento. La diffu-
sione dei computer notebook/subnotebook
apre prospettive promettenti in questo senso. 

Oltre alla velocità di composizione è im-
portante il metodo di presentazione del mes-
saggio: il più efficace è senza dubbio la voce
(voce preregistrata o sintesi elettronica della
voce) in quanto permette ai due interlocutori
di liberare il canale visivo per “guardarsi ne-
gli occhi”. La voce preregistrata è indipen-
dente dalla lingua, è sempre di buona qualità
(es. se l’utente è un bambino sceglieremo di
far registrare i messaggi ad un altro bambino
e non ad un adulto), ma può essere utilizzata
solo negli ausili a vocabolario limitato. La
voce sintetica può invece gestire ausili a vo-
cabolario illimitato, ma una sintesi di alta
qualità è costosa e non sempre disponibile
per la voce italiana.  

Altre modalità più economiche, quali
l’emissione del messaggio su carta o su di-
splay,  l’accensione di luci su un pannello o
l’evidenziazione di simboli sullo schermo di
un computer, richiedono all’interlocutore di
distogliere lo sguardo verso l’ausilio.

Tra i comunicatori possiamo distinguere le
seguenti tipologie:
* pannelli di comunicazione (fogli o pannel-

li trasparenti con lettere o simboli da indi-
care)

* comunicatori alfabetici, a vocabolario al-
fabetico ed emissione del messaggio su
carta o display

* comunicatori simbolici per i bisogni es-
senziali, composti da pannelli che permet-
tono la selezione di un numero limitato di
simboli (magari disegnati su fogli traspa-
renti posti sopra il pannello di scansione)
con indicazione luminosa

* comunicatori simbolici a voce preregistrata
* comunicatori simbolici a sintesi vocale.

I comunicatori simbolici tecnologicamente
più avanzati oggi in commercio offrono en-
trambe le opzioni vocali (preregistrata e sin-
tesi vocale), vocabolario limitato (per la co-
municazione rapida) e illimitato (per la co-
municazione esaustiva), possibilità di me-
morizzazione dei vocabolari su supporto
magnetico o su computer esterno, possibilità
di interagire con un computer tramite la por-
ta seriale e di fungere (se il computer ha il
software adatto) da emulatori di tastiera,
funzioni di controllo d’ambiente (comando a
distanza di strumenti elettrici).
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VALUTAZIONE E SCELTA
DEGLI AUSILI

Scegliere un ausilio, personalizzarlo, ad-
destrare una persona al suo corretto utilizzo,
verificare a posteriori se “sul campo” rispon-
de allo scopo per cui è stato scelto, non è co-
sa semplice: è compito di forte pregnanza
interdisciplinare che richiede valutazioni cli-
niche, tecnologiche, psicologiche, sociali,
oltre alla partecipazione attiva della persona
interessata e un’approfondita analisi della
sua situazione di vita. 

Un ausilio informatico, in particolare, può
esplicare la sua valenza in tre aree:
* l’area cognitiva, cui è associata la scelta

dell’ambiente informatico 
* l’area motoria, cui è associata la scelta del

sistema per interagire con l’ambiente pre-
scelto

* l’area sensoriale, cui è associata la scelta
del sistema per accedere alle informazioni
emesse da un ambiente (scritte, grafiche,
parlate, ecc...)
Una corretto approccio alla scelta dell’au-

silio deve prevedere almeno quattro fasi:
- un momento progettuale
- un momento decisionale 
- un momento attuativo
- un momento di  verifica (follow-up).

Il momento progettuale è quello in cui si
studiano le possibili soluzioni agli obiettivi
di autonomia che la persona in quel deter-
minato momento è pronta ad affrontare.
Nella conduzione di questa fase è richiesta
una vasta competenza sugli ausili che per-
metta di lavorare sulle reciproche interazioni
tra questi: non si può affrontare l’obiettivo
della scrittura o della comunicazione attra-
verso il computer senza considerare le esi-
genze correlate di postura, di mobilità, di or-
ganizzazione dell’ambiente ove l’attività è
destinata a svolgersi.

Il momento progettuale può essere a sua
volta articolato nelle seguenti fasi:
- analisi preliminare, volta a stabilire la na-

tura del problema e se questo può essere
veramente risolto da un ausilio o non ri-
chieda altre soluzioni 

- analisi delle azioni, al fine di differenziare
quali sono le varie attività che compongo-
no un obiettivo di autonomia e all’interno
di queste le varie azioni che possono bene-
ficiare dell’uso di un ausilio

- analisi funzionale, volta ad individuare per
ciascuna di tali azioni quali sono le fun-

zionalità residue della persona da valoriz-
zare, quali da compensare, quali da rinfor-
zare, quali da sostituire

- individuazione degli ausili appropriati,
volta ad determinare con il supporto di un
sistema informativo quali siano gli ausili
esistenti che offrono soluzioni al problema
e quali parametri adottare nella loro scelta

- definizione delle eventuali personalizza-
zioni.
Formulate le varie alternative di progetto,

viene il momento decisionale, in cui la per-
sona, la famiglia e gli operatori assumono
decisioni su quali ausili e adattamenti adot-
tare. Il ventaglio delle soluzioni disponibili
va posto a confronto con le limitazioni poste

Il SIVA (Servizio Informazione Valutazione Ausili) è un Centro di infor-
mazione e ricerca della Fondazione Pro Juventute don Carlo Gnocchi, isti-
tuito nel 1981 con sede a Milano; il SIVA oltre a svolgere attività di consu-
lenza diretta nei confronti delle persone disabili e degli operatori ha pro-
mosso lo sviluppo di una rete di Centri di Informazione e Consulenza per
l’autonomia delle persone disabili, ormai estesa su tutto il territorio nazio-
nale. 
Cuore di tale rete è la banca dati su personal computer, appositamente pro-
gettata e realizzata dal SIVA nell’ottica di rendere tale informazione facil-
mente disponibile e concretamente utilizzabile da parte degli operatori della
riabilitazione. Il software di consultazione aiuta a mettere in relazione i dati
sull’ausilio con le valutazioni individuali e ambientali condotte sul singolo
utente. Una volta individuati gli ausili appropriati al singolo caso la Banca
Dati offre notizie utili per il loro reperimento e per attivare, ove possibile,
le procedure utili al loro finanziamento. Permette infine di orientarsi nella
legislazione riguardante la disabilità, nel mondo delle associazioni, dei cen-
tri di ricerca e dei centri di consulenza specializzati nelle tecnologie per la
riabilitazione, nella letteratura scientifica su ausili e accessibilità. Sottoscri-
vendo un abbonamento, la Banca Dati viene fornita quadrimestralmente,
assieme all’apposito software di consultazione, sotto forma di un Compact
Disc CD-ROM ed è consultabile su Personal Computer dotati di lettore di
Compact Disc e di monitor di adatte qualità grafiche. 
Per ogni ausilio tecnico recensito la scheda descrittiva comprende una vasta
gamma di dati tecnici, dimensionali e funzionali ed è completata dall’im-
magine computerizzata dell’ausilio richiamabile su video. Per la recensione
degli ausili software è in corso una collaborazione con l’Istituto Tecnologie
Didattiche del CNR di Genova. 
La Banca Dati è lo strumento fondamentale di lavoro per gli operatori del
Servizio di Consulenza del SIVA che si avvale anche di una vasta Mostra
Permanente che ospita, suddivisi per ambienti, gli ausili più significativi
(compresi gli ausili software) che possono essere così sperimentati diretta-
mente dall’utente. Il servizio è gratuito, per accedervi è sufficiente prendere
telefonicamente un appuntamento. 
La Banca Dati è attualmente utilizzata anche da altri 72 Centri sparsi in 14
Regioni italiane. Si tratta per lo più di Servizi di Riabilitazione costituiti
presso Unità Sanitarie Locali, di Centri di Riabilitazione e di Servizi di
Informazioni specializzati in tema di disabilità. Il SIVA funge infine da
centro di riferimento nazionale per il sistema informativo multilingue
HANDYNET, promosso dalla Commissione Europea nell’ambito del pro-
getto HELIOS.

Il SIVA e la Banca Dati sugli Ausili



dall’ambiente (accettazione dell’ausilio da
parte della persona, della famiglia, dell’am-
biente; limiti economici ecc..).

Occorre infine inquadrare l’ausilio in una
precisa strategia di educazione al suo corret-
to utilizzo nel contesto reale d’uso. Per
quanto attiene gli ausili considerati “sanita-
ri” il momento decisionale corrisponde nor-
malmente alla prescrizione, mentre per ausi-
li non contemplati dal Nomenclatore Tariffa-
rio del Ministero della Sanità occorrerà ri-
cercare contributi ad hoc presso gli enti lo-
cali o ricorrere alle risorse economiche
dell’utente.

L’attuazione comprende l’acquisizione
dell’ausilio, la sua personalizzazione, l’ad-
destramento all’uso.

Per “verifica” o “follow-up” si intende il
monitoraggio dell’utilizzo dell’ausilio nella
normalità quotidiana, da effettuarsi periodi-
camente al fine di correggere eventuali errori
nelle scelte fatte, o insorte “difficoltà di rap-
porto” tra persona, ausilio e ambiente.

Purtroppo non è infrequente che l’ausilio
venga invece scelto o prescritto sulla base di
valutazioni approssimative o di ciò che “si è
sentito dire”, finendo poi per rivelarsi inuti-
lizzabile dopo aver fatto sfumare energie,
denaro e speranze. Oggi il problema non è,
infatti, quello della disponibilità degli ausili
e degli strumenti tecnologici in generale. Il
problema è quello dell’informazione sulla
loro esistenza e sulle loro caratteristiche, di
una scelta mirata degli stessi, dell’addestra-
mento all’uso, della fornitura, installazione e
personalizzazione con i connessi costi di ac-
quisto, gestione,  manutenzione.

A questo fine assumono grande importan-
za le Banche Dati e i centri di informazione
e consulenza sugli ausili, ove potersi rivol-
gere per consigli tecnici sulla scelta persona-
lizzata degli stessi; la rete SIVA, (per il det-
taglio vedi riquadro) è il primo esempio ope-
rante in Italia di reti di centri Informazione
ausili.
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